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Il puro «cido nitrico, in cui ne Immersi ìa mcbi 
circa, lo discioleo tosto con-isviluppo di gas deulos- 
sido di auito e prese il color celeste. Allungata la 
seguito questa soluzione con acqua distillata, si rese 
visibile io breve tempo nel fondo del vaso una pol- 
vere bianca. 

L'esistenza del rame, che era indicata dal pres- 
to colore, mi fu conft^rmala i.°dal bc-llissimo color 
ceruleo, che una porzione dì delia soluzione nilil- 
ca offrì per 1' aggiunta dell' ammonisca litjulda ; 
3." dal precipitalo verde che ebbe luogo in altra 
porzione della stessa soluzione per mezzo dell' arse- 
nito liquido di potassa ; 3.* finalmente dal rame 
nello SUto melnllicn. che si raanlfesiò ponendo al- 
cune gocce della soluzione medesima sopra una 
tersa lamina di ferro . 

Dimostrata con questi sperimenti l' esistenza del 
rame nella lega Volleri'ana, volli osservare se in 
essa si trovava porzione alcuna di argento , o di 
piombo . A tal' oggetto Infusi nella l'imanente solu- 
zione nitrica suddetta alquante gocce di soluzione 
acquosa di sai comune, ma non essendosi reso visi- 
bile net liquido nè bianco coagulo, nè inalbameii- 
lo, restò affatto esclusa la presenza di delti metulli . 

La polvere bianca che ho accenn.-ila di sopra, cre- 
dei essere stagno passato allo stato di perossido per 
l'azione dell'acido nìtrico, ed infatti mi confermò In 
questa opinione l'essersi totalmente disdollu nell'aci- 
do uitro^droclorico . Essa non poteva supporsi 
perossido di aniimonio, giacché questo metallo, che 



zo dell' acido nitrico e di sciogliersi nel prefalo acido 
misto, era del lutto ignoto agli antichi, sapendosi che 
Basilio Valentino, il quale visse sofia fine del Seco» 

10 XV. fu qae^i , .che prima di ogni altro descrìsse 

11 metodo per ottenerlo . L* illustre Caylos, noQ v'ha 



pure ha li 




là di ossidarsi in bianco per mez- 
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dubbio, racconta che olire ai rnms ed allo stRgno fii" 
rono trovali in uno di quulli Specchi, dei quali parla 
Plinio , anche il piombo e 1' antimonio . JNon mi op- 
pongo inir esìstenxa del piombo, che era ben noto 
in ({Dei lem^ì , aia per l'indicata ragione non posso 
convenire su quella dell'antimonio. 

Avendo sottoposto in seguito alle sperienze me- 
desime la lega metallica de) Nollet , ottenni resaltati 
del tutto simili ai descritti, talché I' una e l'altra 
lega conteneva il rame e lo slagno. Vi rimaneva 
da conoscere se tra le pani costittienii lo Sjiec- 
cliio Volterrano vi Fosse anche l'arsenico , come 
realmente esìste nella composizione descritta dal 
Nollet . 

Se si fosse trottalo di una supposta lega di slagno 
e di arsenico , io ne avrei tatto il saggio ponendola 
nello sialo di polvere ed a moderalo caloro in boc- 
cia rostrata all'azione dell'acido idroclorico con- 
centrato , e qualora avessi ottennio il gas iilrogeno 
■rseniato, detto dal IJerzelins Arseniuro triidìco, non 
vi sarebbe staio bisogno di fare alcnn alira prova ; 
ma al detto stagno essendo unito il rame in quanti» 
là , faceva A' uopo a mio parere dì do*er ìnstituìre 
noa serie d' esperienze comparative , che certamente 
non avrei potuto fare col rimanente dello Specchio 
Volterrano, essendo poco più di un denaro. 
. L'arsenico tanto nello stato metallico, quanto in 
qaelli di deutossido e di solfuro, si conosce facil- 
mente ancorché sia in quantità piccolissima dall'o- 
dor d' aglio che getta nell' esser posto sopra il fuoco, 
ma non già allorquando sia stalo combinato col ra- 
me, o con altri metalli di dilTicil fusione. Infatti la 
lega del Nollet sebben contenga 1' arsenico, non det- 
te odor d' aglio al pari di quella dello Specchiò Vol- 
terranò con porla sopra na carbone acceso ullo 
alato, di finissima limatara . 
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[S'pn potendo pertanto eseguire per mancanza di 
una bdstevol qnuuiiià di detto Sptccliio quelle 
•perìeDZti coiii|>tiraiive , che a parer tuio sarebbe- 
ro stale necessarie , onda poter conoscere con ew 
Ima «e in esso eiistava,o nò l'arseaico, mi de- 
terminai ad ossidarne un denaro , esponendolo 
in crogiuolo coperta, ma non lutato, perchè 1' aria 
potesse esercitarvi la sua azione ad una temperalu- 
ro alquanto infcriure a quella che avrebbe potuto 
fiir volHlili/.Eai e gli ossidi del rame e dello slagno. Do- 
po ijiitdchi; tempo avendo tolto il detto crogiuolo 
dui fuoco, osservai che il metallo composto del tut- 
to passato ulto stato di ossido era aumentalo dì to- 
lume, ma diminuito di peso quasi un quarto di 
grano. Se esso pertanto nell' ossidai'si invece di au- 
meiitere iu peso per 1' assorbito ossigeno , fece anzi 
una perdila, dcbbe questa attribuirsi ad una sostanza 
che per la sua volaLilitzuzioiie può supporsi esser 
l'ursenico. 

Si ha da Plinio che celebra lissimi erano gli Specchi 
di Brìndisi composti di rame e di stagno, ma ohe però 
si preferivano ad essi quelli di aegeolo . Il celebre 
Prof. Giovanni Fabrooi nella sua erudita Memoria 
intitolata = Del Sronzo ed altre Leghe conosdaie in 
antico — pubblicata nel Tom. IV. del Giornale di Fisi- 
CH , Chimica ec. del Brugnnielli, e segnatamente Dell' 
articolo del Jìame Specolnre , o Mettalo da Spacchi , 
dice cbe la oompQsisiane di quelli dì Brindisi sembra 
noii allro essere che stagno « rttme , Se peraltro 
si considera , che oltre alle snrriferìte esperìenEc 
l'esaminato frammento dello Specchio Volterrano, 
potea dirsi simile per la bianchezza, per la grana, 
per la frattura e per la fragilità alla più volle nomi- 
nata lega descritta dal.Nollet, la quale nei detti 
caraitQri dillèrìloe più.'Omeno dallis diverse qualità 
di i^nzoi e dì Metallo da CMnptiie« che resultano 
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<lttl rame misto allo stagno in dilTurenti proporsio- 
ni, TI è ragione di supporre che ira i suoi compODenlì 
fosse anghe 1' arsenico. Ne può opporsi a questo mio 
seDliinenlo, che la riduzione del deulossido di arsenico 
in metallo, del tutto ignorata dagli antichi, fu fatta dal 
Brandt nel r ^55 , o come altri vogliono da Paracelso 
nel Secolo XV], giacché per comporre la lega da Spec- 
chi Doo si unisce al rame ed allo stagno fusi insieme 
l'arsenico nello stato metallico, ma in quello di dea- 
t ossido, come si ha dal Nollet, e dagli altri Autori che 
hanno descritto il metodo di prepararla . I solfuri 
rosso e giallo di arsenico, cioè il realgar e l'orpimen- 
to sì conoscevano anticamente per testimonianze di 
ÀrisLolile, di Teofrasto, di Dioscoride e di Plinio . Il 
deutossido erseuicale poi nello stato tunto naturale, 
quanto sublimato fu reso noto nel Secolo XI da Avi- 
cenna col nome, che tuttora conserva in commercio 
di Arsenico bianco ; me siccome questo deutossido 
esìsteva non v' ha dubbio anche al tempo dei preCitì 
Scrittori, vi è radono di credere, che fosse conosciuto 
allora sotto altro nome. 

Sembrandomi di aver pieosmenle soddisfiilto al 
suo desiderio, colla solila distìuta stima passo a con- 
fermarmi 

Di Ijei genliliss." sig. Dottore 

Pisa sS Settembre i836. 

Devotiss.' Ossequiosiss.' Serv, 
Giuseppi JBaaKCHi . 
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dal II. Voi. delle Memorie Tatd.irneii 
degl'anni lti3S t i836. 
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